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Non  riesco  a  vincere  un  senso  vivo  e  profondo 
di  tristezza,  pensando  che  il  Poeta  —  testé,  nel 
compianto  d' Italia,  scomparso  —  avrebbe  forse  in 
quest'anno,  da  questo  luogo  stesso,  fatto  a  noi  sentire 
la  sua  nobile  voce. 

Un  consigliere  della  nostra  Società,  il  dott.  An- 
tonio Marmani,  legato  a  Giovanni  Pascoli  da  un  re- 
moto vincolo  ideale,  reso  sacro  dal  ricordo  tragico 
della  immane  sventura,  che  atrocemente  colpì  nella 
prima  giovinezza  il  Poeta  —  eseguì  egli  l'autopsia 
del  padre  di  lui  ucciso  —  lo  aveva  invitato  nello 
scorso  anno,  a  nome  di  Paul  Sabatier  e  di  questo 
consiglio  di  presidenza,  a  tenere  nell'annuale  as- 
semblea il  discorso  commemorativo. 

E  Giovanni  Pascoli  così  gli  scriveva  da  Bo- 
logna il   13  gennaio   191 1: 


Mi  duole  d'  aver  tardato  a  risponderle  e  più  mi 
duole  di  non  poterle  rispondere  di  sì.  Ho  troppo  da 
fare  per  la  scuola! 


l'anima   di   FRANCESCO   D'ASSISI 


Ad  altro  anno,  se  la  vita  mi  basterà!  Certo  una 
visita  ad  Assisi  è  de'  miei  voti  piti  ardenti  e  cari. 

Le  manderò  presto  un  libretto  dove  è  una  cosa 
mia  che  delle  cose  mie  è  quella  che  piti  mi  piace, 
ed  è  anche  7tota,  ma  non  è  stata  finora  raccolta  in 
volume.  Riguarda  il  nostro  buon  Gesic  italico. 


Purtroppo  !  non  gli  è  bastata  la  vita  ! 

Ed  ora  invece  —  per  degna  deliberazione  di 
questa  presidenza  —  V  elogio  commemorativo.  Al 
quale  seguirà,  da  parte  di  uno  fra  i  più  chiari  giovani 
scrittori,  fra  i  più  eletti  dicitori  d' Italia,  Augusto 
Jandolo,  la  lettura  del  poemetto  che  più  di  ogni 
altro  lavoro  piacque  a  Giovanni  Pascoli,  il  Paulo 
Ucello,  e  che  riguarda  appunto  il  nostro  San  Fran- 
cesco. 

Pochi  mesi  or  sono,  parlando,  per  l'inaugurazione 
della  Pro-cultura  in  Orvieto,  di  Francesco  d'Assisi, 
ebbi  ad  accennare  a  qualche  analogia  tra  1'  anima 
di  lui  e  quella  di  Giovanni  Pascoli. 

Ora  che  il  Poeta  ha  dolorosamente  chiuso  per 
sempre  il  ciclo  luminoso  dell'  opera  sua,  il  nostro 
pensiero  penetra  ancor  più  nell'  intimo  di  queir  a- 
nima,  vede  e  sente  in  modo  più  definito  e  compiuto 
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quello  che    prima  appariva    quasi    vago    nella    sua 
splendida  ascensione. 

Certo,  parlando  del  santo  più  popolare,  più  de- 
mocratico della  cristianità,  del  poeta  che  primo 
sentì  ed  espresse  nel  volgare  eloquio  V  amore  vivo 
e  sincero  per  la  gran  dea  Natura,  1'  amore  per  tutte 
le  creature  che  ne  circondano;  e  nel  ricordare  a 
proposito  alcuni  versi  del  Pascoli,  doveva  il  pen- 
siero spontaneo  ricorrere  a  qualche  analogia  tra 
l'anima  del  Fraticello  d'Assisi  e  quella  del  poeta 
di  san  Mauro  in  Romagna. 

Anche  questi  ebbe  il  sentimento  della  natura  pro- 
fondo, tranquillo  e  casto  —  come  osservava  più  di 
venti  anni  or  sono  Gabriele  D'Annunzio,  quando 
additava  all'Italia  il  giovane  poeta,  allora  quasi 
sconosciuto,  vittima  egli  pure,  nel  suo  primo  ful- 
gido apparire,  di  una  invida  congiura  di  silenzi  — 
anche  questi  amò  le  bellezze  umili  della  terra,  più 
che  gli  spettacoli  grandiosi.  Il  fremito  che  scuote 
la  verdura  dopo  l'acquazzone  improvviso,  le  bacche 
che  invermigliano  le  siepi  d'  autunno,  le  fredde  e 
mute  chiarità  dell'  estate  di  san  Martino,  gli  argini 
solinghi  e  verdi,  ove  pascono  le  mucche  pacifiche, 
le  ultime  foglie  che  tremano  in  cima  ai  rami  nudi, 
i  nidi  ove  pispigliano  le  tenere  vite  nuove,  il  som- 
messo cicaleccio,  il  vivace  cinguettìo  delle  alate  crea- 
ture ispirarono,  commossero  l'anima  del  poeta  e  ne 
suscitarono  il  canto, 
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E  come  Francesco,  Giovanni  Pascoli  dairamore 
alle  cose  più  tenui  che  lo  circondavano,  dagli  affetti 
più  intimi  ascese  alla  grande  concezione  umana  del- 
l'amore universale. 


^ 
*  ^ 


Da  un  esame  inoltre,  per  quanto  fuggevole,  ma 
compiuto,  di  tutta  l'opera  poetica  del  Pascoli,  dalle 
Miricae  ai  Canti  dì  Castelvecchio,  ai  Poemetti, 
ai  Poemi  Conviviali,  alle  Odi  ed  Inni,  alle  Can- 
zoni di  Re  Enzio  si  ha  una  chiara  idea  dell'am- 
piezza e  varietà  grande  di  tale  opera,  da  taluno 
erroneamente  giudicata  invece  angusta  ed  uniforme, 
solo  perchè  soffusa  tutta  —  come  rileva  anche  il 
Thovez  —  di  una  bontà  dolce,  di  una  umiltà  fran- 
cescana, di  una  commossa  fraternità. 

Sentiamo  come  lo  stesso  poeta,  con  rara  deli- 
catezza di  contenuto  e  di  suoni,  ci  rappresenti  l' in- 
dole della  sua  poesia. 

Io  sono  una  lampada  ch'arda 
soave  / 

che  guarda  la  veglia  che  fila,  che  a  cena  raduna, 
che  oscilla  davanti  una  dolce  Ma.ria,  che,  velata,  ti 
addita  al  fianco  la  candida  donna,  che,  assopita,  in 
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grembo  matura  il  tuo  seme,  che  irraggia  una  cuna, 
che  illumina,  tacita,  tombe  profonde  : 

Io  sono  la  lampada  ch'arde, 

soave 

nell'ore  più  sole  e  più  tarde, 

nell'ombra  più  mesta,  piti  grave, 

più  htwna,  o  fratello. 

Giovanni  Pascoli  studiò  con  amore  intenso,  lun- 
gamente e  intimamente,  i  poeti  greci  e  latini.  Egli 
scrisse  infatti  nella  lingua  di  Virgilio,  del  suo  Vir- 
gilio, canti  addirittura  inimitabili,  da  sembrare  me- 
ditati e  composti  nei  tempi  più  aurei  della  latinità. 
E  se  nell'ultimo  concorso  patrio  la  miopia  di  ste- 
rili pedanti  non  vide  l'alta,  alata  bellezza  del- 
l'7;^?/^  a  Roma,  onde  il  poeta  in  silenzio  profonda- 
mente se  ne  addolorò,  ben  fu  sempre  con  larga 
munificenza  compensato  dalle  tante  corone  di  alloro, 
che  nei  concorsi  internazionali  di  Amsterdam  gli 
vennero  decretate. 

E  sia  pure  di  conforto  allo  spirito  eletto  il  saluto 
estremo  del  suo  fratello  d'arte,  quando  dai  silenzi 
d'^;r(?^/^^;2,  ali' annuncio  di  sua  morte,  telegrafava  : 
«  E  il  più  grande  e  originale  poeta  apparso  in 
Italia,  dopo  il  Petrarca  ». 

E  dopo  il  Petrarca  invero  è  l'unico  poeta  che,  alla 
perfezione    della   forma  e  dello    spirito  della   lirica 
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italiana,  abbia  saputo  congiungere  il  culto  finissimo 
e  squisito  della  forma  e  dello  spirito  della  poesia 
classica  latina. 


* 
*  * 


La  sventura  tremenda,  che  si  abbattè  improvvisa 
e  irreparabile  sulla  povera  casa  del  Pascoli,  al  fio- 
rire primo  della  sua  adolescenza,  non  lo  estenuò  e 
non  lo  vinse;  né  privò  d'un  salutare  ristoro  l'anima 
veramente  francescana  del  poeta. 

Ma  il  cuor  lo  vuole 

quel  pianto  grande  che  poi  riposa 

quel  gran  dolore  che  poi  non  duole. 

E  già  nel  1891,  quando  pubblicò,  quasi  trenta- 
settenne, la  prima  edizione  delle  Miricae ,  nella 
dedica  all'amico  Marcovigi,  rammentava  la  pri- 
mavera tempestosa  che  aveva  trascorso,  e  parlava 
di  estate  affaticata.  Ma  nella  fatica  si  confessava 
sereno,  e  riconosceva  che  la  vita  è  buona,  benedi- 
cendo al  dolore,  al  mar  toro  così  duro  e  così  dìire- 
vote,  perchè  ciò  gli  consentiva  di  trar  materia  di 
gioia  anche  da  piccole  cose,  anche  dagli  insulti 
della  sorte  e  dalle  pene  della  vita. 

La  perfetta  letizia  di  Francesco  ! 

Ed  è  bene,  prima  di  venire  ad  esaminare  più 
da  vicino    la    ispirazione    francescana  nella   poesia 


NELLA   POESIA   DI   GIOVANNI   PASCOLI 


del  Pascoli,  di  vedere  ancor  meglio  la  buona  e  no- 
bile anima  del  poeta. 

Egli  si  trovò  ben  presto  in  un'alta  atmosfera  di 
semplice,  serena,  armonica  bellezza,  dove  il  piccolo  e 
il  grande  non  esistono.  E  da  quel  supremo  culmine, 
con  il  suo  grande  cuore,  vide  e  intese  la  vita.  Sin 
da  giovinetto^  nudrita  1'  anima  di  dolore,  sentì  sa- 
lire da  ogni  parte  intorno  a  lui 

un  grido  d'  infelicità  comtine. 

Ne  fu  compreso  e  commosso.  E  subito  intese  il 
bisogno  spontaneo  di  rifugiarsi  nella  divina  pace 
della  natura  lieta  e  innocente,  di  affratellarsi  con 
essa,  per  tornare  purificato  fra  gli  uomini,  e  avvi- 
cinarsi, con  viva  simpatia,  in  ispecie  agli  umili,  ai 
dolenti,  per  naturale  impulso  del  suo  cuore  gene- 
roso, nella  necessità  di  una  comune  difesa.  Così 
anche  negli  anni  maturi,  tutto  raccolto  negli  studi 
e  nella  meditazione,  proseguì  sempre  con  ardore  e 
con  fede  nel  suo  apostolato  di  amore,  di  carità  e 
di  perdono. 

E  predicò  —  ispirandosi  anche  in  questo  alle 
più  pure  idealità  francescane  —  la  grande  virtù. 

«  Vorrei  che  voi  osservaste  con  me,  che  a  vi- 
vere discretamente,  in  questo  mondo,  non  è  neces- 
sario che  un  po'  di  discrezione.  .  .  .  Vorrei  che 
pensaste  con  me   che   il  mistero  nella  vita  è  grande. 
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e  che  il  meglio  che  ci  sia  da  fare>  è  quello  di  stare 
stretti  più  che  si  possa  agli  altri,  cui  il  medesimo 
mistero  affanna  e  spaura.  E  vorrei  invitarvi  alla 
campagna  ». 

«  Vi  sono  molti  mali,  i  soli,  i  veri  mali  che 
possiamo  abolire  con  somma  e  pronta  facilità.  — 
Come?  Col  contentarci.  Ciò  che  piace  è  si,  il  molto; 
ma  il  poco  è  ciò  che  appaga.  Chi  ha  sete,  crede 
che  un'  anfora  non  lo  disseterebbe;  e  una  coppa  lo 
disseta.  Ora  ecco  la  sventura  a^gmnta  dal  genere 
umano  :  1'  assetato,  perchè  crede  che  un'  anfora  non 
basti  alla  sua  sete,  sottrae  agli  altri  assetati  tutta 
l'anfora,  di  cui  berrà  una  coppa  sola.  Peggio  an- 
cora :  spezza  1'  anfora,  perchè  altri  non  beva  se  egli 
non  può  bere.  Peggio  che  mai  :  dopo  aver  bevuto 
esso,  sperde  per  terra  il  liquore  perchè  agli  altri 
cresca  la  sete  e  V  odio.  E  infinitamente  peggio  :  si 
uccidono  tra  loro,  i  sitibondi,  perchè  non  beva 
nessuno.  —  Oh,  bevete  un  po'  per  uno,  stolidi,  e 
poi  fate  di  riempire  la  buona  anfora  per  quelli  che 
verranno  !  ». 

Qui  ricorre  alla  mente  nostra  quel  che  fa  dire 
Dante,  l' altissimo  e  primo  interprete  dell'  anima 
francescana,  alla  infelice  Clarissa,  Piccarda  Donati: 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta 

virtù  di  carità,  che  fa  volerne 

sol  quel  eh'  avemo,  e  d'  altro  non  ci  asseta. 
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Né  possiamo  dimenticare  quanto  scrisse  il  Pascoli 
in  una  prosa  mirabile,  La  Ginestra,  con  alta  ispira- 
zione leopardiana. 

«  Progredire  la  società  umana  non  può  che  verso 
la  verità,  e  la  verità  è  questa:  la  morte.  Avanti 
dunque  verso  la  morte ,  .  .  perchè  da  codesta  co- 
scienza verrà  in  voi  Tappaciamento  degli  odi  e  delle 
ire  fraterne  ancor  più  gravi  d'ogni  altro  danno:  verrà 
il  vero  amore  che  vi  farà  finalmente  abbracciare  fra 
voi;  da  codesta  coscienza  verrà  insomma  la  bontà, 
come  dal  deserto  di  lava  e  di  cenere  spunta  1'  o- 
dorato  fiore  ». 

Di  queste  divine  luci  è  illuminata  tutta  quanta 
r  opera  sua. 

Egli,  fuori  l^delle  meschine  ed  anguste  competi- 
zioni di  parte,  fuori  e  al  disopra  di  quanto  è  in  noi 
di  particolare  e  di  passeggero,  elevò  la  sua  anima 
elettissima  in  una  regione  di  grande  bontà,  acco- 
gliendo in  sé  e  traducendo  nell'  opera  sua  —  direi 
quasi,  con  serafico  ardore  —  quanto  v'  ha  di  uni- 
versale e  di  immutabile. 

E  così  per  il  poeta  V  odio  é  stolto 

tanto  se  insorga  qnanto  se  incateni: 
è  la  pietà  che  r  uomo  air  uom  piic  deve. 

E  così;  mentre  si  commuove  e  innalza  un  inno 
al  re  Umberto  morto 
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in  piedi  :  con  palpiti  buoni 
nel  cuore,  colpito  nel  cuore, 

detta,  per  il  fucilato  del  13  ottobre  1909  a  Barcel- 
lona, la  mirabile  epigrafe,  esortando  il  pensiero  e  il 
lavoro  umano  a  stringersi  V  uno  air  altro  dinanzi 
a  quel  martirio. 

E  r  anno  di  poi  dalla  cattedra  di  Bologna,  il 
20  gennaio  19 io,  salutava  il  suo  compagno  di  scuola 
e  di  fede,  Andrea  Costa,  con  calda  vibrata  parola, 
rammaricandosi  che  a  lui,  ispiratore  cosciente  e 
fervoroso  della  moderna  legislazione  sociale,  s'era 
intanto  consumata  e  forse  attossicata  la  bella,  ar- 
dente, nobile  giovinezza  nelle  carceri  d' Italia. 

O  Italia,  tu  non  dovevi  avere  i  tuoi  Spielbergen  ! 

E  così  che  mentre  canta: 

Uomini,  pace!  Nella  prona  terra 
troppo  e  il  mistero;  e  solo  chi  procaccia 
d'  aver  fratelli  in  suo  timor  non  erra; 

pace,  fratelli!  e  fate  che  le  braccia, 
eh'  ora  0  poi  tenderete  ai  più  vicini, 
non  sappiano  la  lotta  e  la  minaccia! 

mentre  canta,  con  questo  accoramento  infinito,  la 
fraternità  umana,  egli,  il  pacifista,  il  nemico  della 
guerra  e  d'ogni  violenza,  piega  il  capo  dolente,  ma 
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m  fiero,  quando  a  lui  pare  che  la  guerra  sia  una  ne- 
cessità della  patria,  della  civiltà,  dell'umanità;  e 
fa  dire  ai  soldati  nostri  : 

«  Noi  che  siamo  l'Italia  in  armi,  l'Italia  al  ri- 
schio, r  Italia  in  guerra,  combattiamo  e  spargiamo 
sangue,  e  in  prima  il  nostro,  non  per  disertare  ma 
per  coltivare,  non  per  inselvatichire  e  corrompere, 
ma  per  umanare  e  incivilire,  non  per  asservire,  ma 
per  liberare  ». 


Osservata  cosi  1'  anima  di  Giovanni  Pascoli,  ve- 
niamo ora  con  più  sicura  consapevolezza  ad  esa- 
minare i  due  poemi  francescani,  Tolstoi  e  Paulo 
UcellOy  e  a  ricercare  in  fine,  nelle  varie  liriche  del 
poeta,  quelle  parti  che  sembra  abbiano  più  intima 
analogia   con  le  idealità   francescane. 

Nel  Tolstoi,  il  gran  vegliardo ,  lasciata  la  casa 
natale,  la  saggia  moglie  e  i  figli,  sparì  nella  steppa 
deserta,  ed  ebbe  una  triplice  visione,  per  cui  lo  spi- 
rito di  lui  si  ritrova  nell'  Umbria  col  Santo  di  Assisi, 
nella  Pineta  di  Ravenna  con  Dante,  a  Caprera  con 
Garibaldi. 

Fermiamoci  alla  prima  visione.  —  Qui  rifiori- 
scono, in  una  mirabile  traduzione  musicale,  alcune 
leggende  dei    Fioretti  ed    è  narrato,    con    semplice 
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e  viva  rappresentazione,  1'  accordo  fatto  per  opera 
di  Francesco  tra  i  Maggiori  e  i  Minori  di  Assisi 
e  l'assoluzione  dall'omaggio  e  dai  servigi. 

E  si  trovò  sotto  un  pallor  d'  ulivi 

e  udì  la  voce  di  santo  Francesco  esporre  a  frate 
Leone  quelle  cose  che  sono  perfetta  letizia: 

«  Frate  Leone  pecorella, 
ben  tu  scrivesti^  ove  è  perfetta  gioia. 
Quando  giungiaìno  al  nostro  loghicciolo 
Santa  Maria  degli  Angeli,  e  la  porta 
picchiaino,  ed  esce  il  portinaio,  e  dice  : 

-  Chi  siete  voi?  -  Siam  dtùe  de'  vostri  frati  - 
e  colui  dice:  -   Voi  non  dite  vero; 
andate  via,  che  siete  due  ribaldi  - 

se  noi  gli  obbrobri  sosteniamo  in  pace; 
frate  Leo7ie,  ivi  e  perfetta  gioia. 
E  se  picchiamo  ancora,  ed  egli  ancora 
esce  e  ci  caccia  con  gotate  e  dice: 

-  Partitevi  indi,  o  vili  ladroncelli!  - 
e  questo  ancora  noi  portiamo  in  pace; 
frate  Leone,  ivi  è  perfetta  gioia. 

E  se,  da  fame  stretti  pur,  picchiamo 
e  in  pianto  e  per  l'  amor  di  Dio  preghiamo, 
ed  egli  esce  e  ci  batte  a  nodo  a  nodo 
con  im  bastone,  e  noi  soffriaìno  in  pace; 


I 
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frate  Leone,  ivi  è  perfetta  gioia. 
E  però  scrivi,  che  se  il  male  al  ^riondo 
resta,  soffrirlo  è  meglio  assai  che  farlo; 
meglio  che  dare,  è  che  ti  diano;  meglio 
giacere  Abel,  che  stare  in  pie'  Caino  ». 

E  il  pensiero  di  Francesco  ricorre  pure  nella 
lirica   «  Nel  carcere  di  Ginevra»: 

Io  piango,  o  figlio,  sopra  il  ttio  destino; 
piango  perciò,  che  non  t' tcccideranno, 
ti  lasceranno  vivere  caino! 

Narra  poi  la  leggenda  del  lupo  di  Agobio  che 
era  omicida  pessimo  e  la  terra  gli  era  nemica,  al 
quale  Francesco  accattò  grazia  e  fece  dar  le  spese, 
poiché  egli  sapeva 

che  tutto  il  male  lo  face  a  per  fame. 

Segue  la  predica  agli  uccelli,  i  quali  insieme 

coglieano  il  frutto  delle  sue  parole 
aprendo  i  becchi,  distendendo  i  colli, 
movendo  V  alie;  e  qtiando  fine  e'  pose, 
in  schiera  su  frullarono  cantando. 

Felice    anche   la   rievocazione    storica  del  Patto 
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di  Assisi,  quando  il  Poverello  si  gettò  in   mezzo  ai 
maggiori  e  ai  minori  rissanti, 

e  pregò  tutti,  poveri  e  hmzditi, 
servi  e  padroni,  artieri  ed  aratori, 
vergini  e  spose,  giovani  e  vegliardi, 
malati  e  sani,  gente  d'  ogni  lingtùa, 
uomini  d'  ogni  parte  della  terra, 
quelli  che  sono,  qtcelli  che  saranno, 
li  pregò  tutti,  esso  minor  di  tutti, 
di  stare  ^ùniti,  di  formare  un  solo, 
un  solo  in  terra,  come  tm  solo  è  in  cielo. 

Paulo  Ucello,  V  opera  più  delicata  e  forse  più 
equilibrata  e  perfetta  del  nostro  poeta,  il  poema 
dell'  innocenza  —  come  lo  chiama  il  Cesareo  —  il 
poema  che  più  d'  ogni  altro  lo  stesso  autore  predi- 
lesse e  in  cui  fermò  in  particolar  modo  il  riflesso 
della  sua  anima. 

«  Paolo  di  Dono  tenne  —  è  il  Vasari  che  narra  — 
sempre  per  casa  dipinti  uccelli,  gatti,  cani  ed  ogni 
sorta  di  animali  strani  che  potette  avere  in  disegno, 
non  potendo  averne  dei  vivi,  per  essere  povero;  e 
poiché  si  dilettò  più  degli  uccelli  che  d' altro  fu 
cognominato  Paolo  Uccelli  ». 

Il  poeta  trae  da  ciò  ispirazione,  e  ci  dà  questo 
poemetto  francescano  veramente  inimitabile  per  sem- 
plicità e  leggiadria,  per  umiltà  e  candore. 


NELLA   POESIA   DI   GIOVANNI   PASCOLI 


Paulo  di  Dono,  dipintore  fiorentino,  recatosi  al 
mercato  vide  un  monachino  o  ciuffolotto  e  se  ne  in- 
vogliò; ma  non  aveva  un  grosso  per  comperarlo  e 
dovè  accontentarsi  di  dipingerlo  sul  muro  della 
sua  casa. 

E  il  monachino  rosso,  ecco,  lì  era, 
posato  sopra  un  ramo  se  el  di  melo. 

Tutta  la  parete  della  piccola  sua  stanza  verzi- 
cava d'  alberi  e  vi  aveva  inoltre  dipinti  d'  ogni  sorta 
uccelli,  per  dilettarsi  in  vederli,  poi  che  averli  non 
poteva.  Assorto  in  mirare  le  creature  del  suo  pen- 
nello non  udì  suonare  V  ave  dal  campanil  di  Giotto 
e  non  disse  1'  angelus  e  fu  tentato. 

E  mormorò  nel  cuore.  Perchè  tanto,  tanto  mi- 
sero? —  Io  non  voglio  un  podere,  come  Donato,  in 
Cafaggiolo;  neppure  un  cantuccio  d' orto  :  poderi, 
orti  sto  contento  a  vederli; 

ma  un  rosignolo  io  lo  vorrei  di  buono. 

Uno  di  questi  picchi  o  questi  merli, 
in  casa,  che  ci  sia,  non  che  ci  paia  / 
un  tùccellino  vero,  uno  che  sverli, 

e  mi  consoli  nella  mia  vecchiaia. 

Ma  san  Francesco  intese  la  mormorazione^  som- 
messa, in  cuore  di  Paulo  Ucello,  ed  eccolo    appa- 
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rire  in  fondo  alla  bella  prospettiva,  e  discendere  dal 
colle  a  rimproverare  dolcemente  frate  Paulo  cat- 
tivello. 

È  poco  a  te  qtiel  che  desìi,  ina  tanto 
per  r  uccellino  che  t2i  vtcoi  prigione 
perche  gioia  a  te  faccia  del  suo  pianto  I 

E  lo  invita  a  rimanere  pago  della  sua  povertà 
e  a  lasciar  liberi  gli  uccelli  ai  loro  canti  nel  bel 
mese  di  maggio,  odorati  di  sole  e    di  rugiada. 

Mentre  il  Santo  si  ritrae,  spargendo  le  bricciole 
cadute  dal  desco  degli  angeli,  ecco  animarsi  il  qua- 
dro, e  gli  uccelli  che  Paulo  avea  dipinti  divenir 
veri  e  vivi,  e  tutti  volare  intorno  a  lui 

dal  campo,  dal  verzier,  dalla  foresta, 

ai  piedi,  ai  fianchi, 

in  grembo,,  stelle  braccia,  sitila  testa. 

San  Francesco  scompare;  mentre  s' ode  da  un 
arboscello  il  canto  dell'  usignolo  che  chiede  ove 
sia  ito.  .  .  ito,  .  .  ito.  .  . 

Scende  la  notte,  sorge  la  luna  che  illumina  nella 
bruna  stanza 

//  vecchio  dipintore  addormentato. 
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Si,  o  Signori,  afFermiamolo  senza  esitazione:  il 
nostro  poeta  ebbe  grandi  analogie  spirituali  col 
Santo  d'Assisi. 

E  se  egli  avesse  trovato  tempi  e  costumi  ancor 
disposti  a  religioso  misticismo ,  smarriti  ancora 
nelle  ombre  misteriose  del  soprannaturale,  egli,  Gio- 
vanni Pascoli,  sarebbe  oggi  per  tutti  1'  ultimo  Santo 
d' Italia. 

L'  ultimo  Santo  italiano;  poiché  tale  sentimento 
di  amore  così  profondo  della  natura,  tale  abito 
dello  spirito  a  penetrare  nella  essenza  delle  cose,  a 
ricercarne  1'  anima,  a  suscitarne  le  voci,  è  tutto  pro- 
prio dell'  indole  nostra;  e  non  credo  di  esagerare 
affermando  che  più  di  ogni  altro  in  questo ,  a  di- 
stanza di  più  che  sette  secoli,  a  Francesco  d'Assisi 
si  avvicina  Giovanni  Pascoli. 

La  ingenua  bontà  del  suo  canto,  fresco  e  sin- 
cero, la  semplicità  purissima,  la  serenità  e  quasi 
la  gioia  nel  dolore,  la  nuova  concezione  degli  esseri 
e  delle  cose,  non  più  rappresentate  nelle  loro  linee 
esteriori,  ma  vedute  e  sentite  umanamente  con  una 
penetrazione  intima  e  profonda,  tutto  lo  avvicina  e 
lo  assimila  al  mite  e  ardente  cantore  delle  creature. 

Il  Cantico  delle  Creati^^re,  —  la  più  sincera,  la  più 
alta  espressione  sostanziata  dello  spirito  immortale 
del  Santo,  —  è  tutto  parvaso  da  un  soffio  vivo  e 
fragrante  di  poesia  della  natura  che  lo  circonda. 

Gli   proruppe  dal  cuore  in  un  momento  di  alta 
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commozione.  Era  in  san  Damiano,  presso  la  divina 
consolatrice,  al  contatto  diretto,  al  cospetto  imme- 
diato della  nostra  ampia  silenziosa  tenerissima  cam- 
pagna, velata  dalle  soavi  malinconie  delle  prime 
ombre  autunnali. 

Neil'  anima  di  Francesco,  già  presso  alla  fine 
della  sua  breve  giornata  intensamente  vissuta  in 
una  gagliarda  ininterrotta  opra  feconda,  in  uno 
spasimo  ardente  di  pietà  e  di  amore,  dovè  tutta  ri- 
fiorire, in  quel  divino  momento,  la  dolce  poesia  che 
ispirò  ed  accese  ogni  pensiero,  ogni  parola,  ogni 
atto  della  sua  vita;  e  ne  scaturì  il  sublime  inno 
che  celebra,  abbracciandole  in  acceso  amplesso  fra- 
terno, tutte  le  buone,  le  grandi  bellezze  della  natura. 

Ogni  cosa  qui  è  animata  e  colorita  di  attributi 
altamente  espressivi  e  delicati  :  la  luna  e  le  stelle 
clarite  et  pretiose  et  belle;  l'acqua  utile  et  hujnele  et 
casta;  il  fuoco  bello  et  iucu7ido  et  robustoso  et  forte. 

Pensiero  ed  espressioni  non  dissimili  aleggiano 
nella  poesia,  in  tutta  l'opera  di  G.  Pascoli. 

E  bene  a  ragione  Angelo  Silvio  Novaro  alla 
morte  del  poeta  scriveva:  «  Più  che  gli  uomini, 
pei  quali  resta  vivo  nella  incorruttibile  opera  for- 
mata di  bontà  e  di  bellezza,  e  cementata  dal  magi- 
stero di  un'  arte  squisita  e  personalissima,  lo  do- 
vrebbero piangere  le  umili  creature  e  cose  dell'aria 
e  della  terra,  gli  uccelli,  le  erbe,  le  pietre  e  le  ac- 
'    que  in  mezzo  a  cui  si  rifugiò  così  volentieri;  i  cui 
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aspetti  ritrasse  con  tanta  grazia  e  freschezza  di 
linee  e  colori,  le  cui  anime  penetrò  con  si  commosso 
e  fraterno  cuore,  le  cui  voci  ascoltò  con  tanto  re- 
ligioso serafico  ardore  e  tradusse  in  divine  armonie, 
prolungandone  il  suono  pei  secoli  ». 

Nell'inno  francescano  si  elevano  accenti  di  gloria 
per  coloro  che  vilipesi  perdonano  ai  loro  offensori. 

Udite:  il  padre  del  Poeta,  iniquamente,  barba- 
ramente ucciso  da  ignoti,  nel  disperato  distacco 
dalla  vita,  pensando  ai  suoi  teneri  figli,  invocando 
il  pane  per  essi,  ha  la  grande  virtù  di  gridare: 

Perdona  air  uomo  che  non  so  :  perdona: 
se  non  ha  figli,  egli  non  sa,  buon  Dio,  .  .  . 
e  se  ha  figliuoli,  in  nome  lor  perdona. 

E  nella  poesia,  Pace: 

Non  san  gite,  non  lagrime!  Il  sangue 
lasciatelo  nelle  sue  vene! 
Schiudete  la  carcere  esangue, 
sciogliete  le  ignave  catene! 
Lasciate  la  morte  alla  Morte! 
Voi  stando  sull'orride  porte 
gridate  :  «  Tu  sei  ciò  ch'io  sono  ! 
fratello,  io  perdono!  », 
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Si  benedice  nel  Cpaitico  di  Francesco  «  a  coloro 
che  sosterranno  in  pace  ogni  infermitate  »;  e  nei 
Fioretti  leggiamo  :  «  Nella  croce  della  tribolazione 
e  dell'afflizione  ivi  è  perfetta  letizia:  in  quella  ci 
possiamo  gloriare  ». 

Udiamo  il  Pascoli  nella  fiaba,  Le  dtie  fanciulle: 

«  Sorelle,  nella  vita  e'  è  pianto  e  riso,  dolore  e 
gioia,  buoni  tutti  e  due  :  V  uno  per  rinfrescarvisi 
dentro;  l'altra  per  riscaldarsi  al  suo  bel  raggio. 
Quando  poi  le  lagrime  fanno  ruscello  che  ci  attra- 
versi il  cammino,  allora  bisogna  valicare  il  ruscello 
del  dolore  sul  bel  ponticello  della  gioia  2.. 

Al  prigioniero,  che  dispera,  giunge  nell'oscuro 
carcere  una  voce  amica: 

Prendi,  infelice,  il  ttio  dolore  Ì7i  pace! 
Se  lo  nascojtdi,  frutterà.  Sopporta, 
attendi,  spera. 

Altrove  ; 

«  Non  di  perenni  fiumi  passar  l'onda 
che  ttù  non  preghi  volto  alla  corrente 
pura,  e  le  mani  Hiffi  nella  monda 
acqua  hi  e  ente  » 

dice  il  poeta.  E  così  guarda,  0  saggio, 
t2i  nel  dolore,  cupo  fiznne  errante: 
passa,  e  le  mani  reca  dal  passaggio 
sempre  più  sante. 
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Ed  ecco  che  cosa  esclama  ancora,  visitando  Luc- 
cheni,  T  assassino  della  Imperatrice  d'Austria,  nella 
lirica  già  ricordata,  Nel  Carcere  dì   Ginevra: 

Eri  un  reietto, 

icn  solitario  nella  dura  via; 
andavi  senza  pane  e  senza  tetto 
e  senza  nome;  e  della  legge  pia 

non  t'accorgesti  che  per  le  catene; 

e  la  tua  patria  f intimò:   «  Va  via!  » 

anche  tua  madre,  «  Va!  »   ti  disse  .  .  .  Ebbene? 

Eri,  —  suprema'  gioia,  ■ —  eri  innocente  ! 
potevi  dir,  tendendo  le  tue  braccia: 
«  Voi  tristi,  io  buono;  e  voi  tutto  ed  io  niente! 

Perchè  lo  soffro,  non  perche  lo  faccia, 
conosco  il  male;  e  voglio  che  non  resti 
del  vostro  male  nel  mio  cor  la  traccia: 

io  v'amo!  ».  Eri  innocente,  eri  dei  mesti 
di  cui  far  be^te  è  non  dover,  sì  gioia: 
eri  la  dolce  vittima;  volesti 

essere  .  . .  sciagurato,   essere  il  boia  ! 

Qual  tesoro  di  pianto  non  deterso 
e  non  veduto,  di  superbo  pia?tto, 
hai  con  un'ebbra  voluttà  disperso! 
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Nelle  laudi  delle  creature  si  rappresenta  la  morte 
quale  nostra  dolce  sorella  corporale. 

Il  Pascoli  chiama  la  natura  madre  dolcissima 
che  pure  nello  spenderci  sembra  che  ci  culli  e  addor- 
menti. 

Ecco  la  voce  della  Morte: 

.  .  .  .  O  mortali!  mortali! 

ch'ai  ventilar  dell' ali 

mie,  rabbrividite  di  gelo: 

ciò  che  un  istante  in  me  tace, 

tace  per  sempre.  In  cammino 

per  la  caligine  sola, 

Caino, 

tu  non  l'udrai  la  parola 

di  pace. 

E  nel  Cieco,  il  poeta,  nella  lunga  ombra  che  non 
dilegua  mai  per  la  vana  attesa  dell'  alba  di  un  sole, 
nell'angosciosa  solitudine,  resta  piangendo,  irreso- 
luto, a  bada  del  nullo  abisso, 

fin  eh'  —  io  so  la  strada  — 
una,  la  Morte  gli  sussurrò  —  vieni!  — 

Nel  descrivere  il  fanciullo  morto  —  l' antico 
piccolo    compagno    di    collegio    in    Urbino    —    lo 
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delinea  con    infinita    delicatezza    di   tocco,    in    tale 
attitudine,  che  la  sua  morte  ci  par  veramente  soave 

chiudesti  gli  occhi 
persuaso,  stringendoti  sul  cuore 
il  più  caro  de'  tuoi  cari  balocchi  I 

la  sita  stringendo  fancitdlezza  al  petto, 
come  i  candidi  suoi  petali  tcn  fiore 
ancora  in  boccia 

Ne  /  due  fanciulli  la  Morte,  non  vista,  non  in- 
tesa, si  china  sopra  V  uomo  probo  con  la  sua  face 
tranquilla  e  lo  addormenta  placidamente. 

Egli  stesso  immagina  la  sua  ora  suprema  giungere 
piena  di  soave  dolcezza  nell'  ultima  sera: 

Don.  .  .  don.  .  .  E  mi  dicono^  Dormi I 

mi  cantano.  Dormi!  sussurrano. 

Dormi!  bisbigliano.  Dormi! 

là,  voci  di  tenebra  azzurra.  .  .     " 

Mi  sejnbrano  canti  di  culla, 

che  fanno  eh'  io  torni  com'  era.  .  . 

sentivo  mia  madre.  .  .  poi  nulla.  .  . 

sul  far  della  sera. 

Eccole,  Signori,  fra  molte,  alcune  analogie  tra 
r  anima  di  Francesco  d'  Assisi  e  la  poesia  di  Gio- 
vanni Pascoli. 
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Né  si  voglia  giudicare  artificioso  questo  ideale 
ravvicinamento  del  Poeta  di  Romagna  al  grande 
spirito  che  fu  tutto  serafico  in  ardore.  Questo  molti 
hanno  veduto  ed  inteso. 

Né  ci  si  accusi  di  anacronismo  ;  poiché  le  at- 
tuali tendenze  filosofiche  e  psicologiche  sono  assai 
men  lontane,  di  quel  che  si  possa  credere,  da  quelle 
del  Santo  d'Assisi.  Qualcosa  di  analogo  germoglia 
e  fiorisce  in  molte  coscienze  e  in  molti  cuori.  La 
gloriosa  tradizione,  rinverdita  nell' odierno  senti- 
mento sociale,  sembra  ripresa. 

Non  è  una  rifioritura  questa  di  pallido,  PcfFra- 
lito  sentimentalismo;  ma  un  vigoroso  risveglio  di 
energie  sopite  che  si  associano,  s'  intrecciano,  si 
confondono,  iniziandole  e  invigorendole,  con  le  più 
alte,  le  più  nobili  aspirazioni  verso  un'  era  di  giu- 
stizia e  di  eguaglianza  fra  gii  uomini. 

Dobbiamo  ben  riconoscere  come  da  qualche  tempo 
molti  spiriti  eletti  —  pure  attribuendo  la  dovuta 
importanza  al  positivismo  scientifico,  precipua  e 
sana  fonte  della  cultura  e  della  moderna  morale  — • 
sian  pervasi  da  un  nuovo  senso  di  misticismo,  più 
evoluto,  razionale  e  cosciente,  sian  rivolti  e  protesi 
verso  un  ideale,  verso  una  fede  meno  determinata, 
meno  formale,  meno  religiosa,  più  indefinita,  più 
libera,  più  umana. 

L'eterno  mistero  dell'essere  affanna  ancora  e  im- 
paura chi  sente  in  sé  qualcosa  oltre  l'atomo  in  puro 
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meccanico  movimento,  chi  vede  splendere,  nella  forza 
del  suo  intelletto,  nella  tenerezza  intima  e  intensa 
del  suo  cuore,  la  luce  di  una  speranza  immortale. 

E  però,  di  fronte  al  grande  comune  mistero  della 
vita,  costoro  sentono  tutta  la  vanità  della  superbia, 
e  si  fanno  semplici  e  umili,  tutta  la  inutilità,  la 
stoltezza  e  il  danno  della  pravità  e  degli  odi,  e 
vengono  attratti  verso  la  bontà,  verso  la  fraternità 
universale. 

Essi,  quasi  sgomenti,  si  ritraggono  dalle  amare 
e  fiere  lotte  di  una  società  interessata  e  corrotta, 
dove  ogni  classe  non  riesce  a  liberarsi  dalle  spire 
di  un  certo  egotismo  nietschiano;  e  nelle  aperte 
campagne,  in  mezzo  alla  natura,  dispensiera  prodiga 
di  serena  felicità  e  di  pace  infinita  agli  umani,  ri- 
cercano il  divino  lavacro. 

Fra  questi  fu  appunto  Giovanni  Pascoli  ;  anzi  di 
questi  egli  raccolse  la  pura  essenza  spirituale,  la  voce 
interiore,  nelle  soavi  armonie  de'  suoi  innumeri  canti. 

E  venne  così  giudicato  da  un  suo  degno  compa- 
gno nella  vita  e  nell'arte,  Giovanni  Marradi  :  «  Glo- 
ria di  intimo  e  profondo  poeta  della  Natura  ».  Ed 
Ugo  Ojetti,  il  critico  fine  e  perspicuo,  un  giorno  a 
lui  diceva  :  «  Tu  sei  un  san  Francesco  che  sa  a 
mente  Virgilio  ».  Al  che  il  Pascoli,  con  la  consueta, 
semplice  bonarietà,  consentiva,  soggiungendo  :  «  Ma 
sei  sicuro  che  san  Francesco  non  abbia  letto  tutto 
il  suo  Virgilio?  ». 
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E  qui  lasciate  vi  ricordi  in  fine,  per  tutti,  quanto 
ebbe  a  dire,  con  parola  alata,  con  magistero  di  forma 
e  di  ritmo,  per  l'amico  estinto,  Gabriele  D'Annunzio, 
r  astro  più  fulgido  che  splenda  ora  nel  cielo  del- 
l'arte italiana. 

«  Mi  sovveniva  della  sera  d'  ottobre,  della  sera 
,d'un  altro  sabato,  d'un  abituro  presso  un'altra  Cappel- 
la, in  mezzo  a  un'altra  foresta.  Mi  sovveniva  di  Fran- 
cesco alla  Porziuncola  e  dell'  ultimo  cantico  can- 
tato neir  ombra,  con  la  faccia  rivolta  al  cielo,  mentre 
i  fratelli  ascoltavano  rattenendo  il  respiro.  «  Voce  mea 
ad  Dominum  clamavi -i^.  Tutto  il  cielo,  quando  il  Se- 
rafico si  tacque  alla  soglia  d'eternità,  tutto  il  cielo 
della  sera  fu  pieno  d'un  coro  miracoloso  di  allodole. 

<  Ed  ecco,  dall'immensa  Landa,  una  melodia  sorse 
e  si  sparse,  una  melodia  che  forse  già  riempiva  tutta 
r  ombra  degli  alberi  piagati  ma  che  non  fu  da  me 
udita  se  non  in  quel  punto.  Di  duna  in  duna^  dì 
selva  in  selva,  di  macchia  in  macchia,  la  Landa  si 
fece  tutta  melodiosa,  fino  all'Oceano.  Era  un  cantico 
d'  ali,  un  inno  di  piume  e  di  penne,  quale  non  s'ebbe 
più  vasto  il  Serafico,  quale  non  si  sognò  così  pieno 
Paulo  di  Dono.  Era  la  sinfonia  vesperale  di  tutta, 
la  primavera  alata,  per  Giovanni  di  San  Mauro, 
per  l'interprete  di  ogni  aerea  voce  ». 


